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DIALOGO È LA PAROLA Non boicottag-

gio, né esclusione. Ma dialogo, confronto,

uniti a una disposizione d’animo che non può

essere pro qualcuno o contro qualcun altro

ma che deve essere,

semplicemente, per

la pace. Giorgio Na-

politano taglia il na-

stro della Fiera del Libro conse-
gnando un messaggio chiaro. Il
Capo dello Stato difende la scelta
degli organizzatori di avere Israe-
lecomepaeseospite,unainiziati-
va che «coincide con la nascita
60anni fa diquesto Stato,delibe-
rata dall’assemblea delle Nazioni
unite, non c’è nulla che possa es-
sere contestato». Ma allo stesso
tempo sottolinea anche che il di-
ritto di esistere di Israele deve
combinarsi con il diritto del po-
polo palestinese ad avere un suo
Stato. Parole che arrivano in una
giornata in cui scompare la ten-
sioneaccumulatanei giorni scor-
sieacui inseratailpresidentedel-
la Repubblica fa un’aggiunta:
«L’Italia è fortemente impegnata
adifendere ildirittodi Israeleavi-
vere in pace e sicurezza».

Lescolareschee lemigliaiadivisi-
tatori affollano un Lingotto tut-
t’altro che blindato e gli uomini
delleforzedell’ordinehannoil lo-
ro bel daffare più nell’evitare che
Napolitanovengatravoltoduran-
te la passeggiata tra gli stand dai
tantichevoglionosalutarlo,strin-
gergli la mano, fotografarlo, che
non per evitare disordini davanti

ai cancelli. Qualche contestazio-
ne fuori dalla Fiera c’è, ma niente
in confronto a quelle temute nei
giorni scorsi. Un gruppo di «Free
Palestine»cercadiesporredavan-
ti al Lingotto uno striscione ma
le forze dell’ordine glielo impedi-
scono. I simpatizzanti dell’asso-
ciazione che sta organizzando la
manifestazione di sabato, una

trentinaintutto,vannoasrotola-
re lo striscione a un centinaio di
metri («no al colonialismo sioni-
sta»), con gli agenti che devono
intanto bloccare un signore con
labandiera israelianacheinveen-
do in vario modo va in quella
stessa direzione.
Napolitano non assiste a queste
scene.
Durante la cerimonia d’apertura
nella Sala Gialla del Lingotto sot-
tolinea comunque che il clima
della Fiera non può essere turba-
to «da contese politiche o da in-
trusioni pretestuose»: «Non c’è
dialogo se si muove dal rifiuto
della legittimitàdelloStatodi Isra-
ele, dalle ragioni della sua nascita
edelsuodirittoaesisterenellapa-
ce e nella sicurezza». Un diritto
che però, aggiunge Napolitano,
«puòedevecombinarsiconquel-
lo del popolo palestinese a dare
vita a un suo Stato». Il discorso è
brevemachiaro.La salaè strapie-
na, si intravedono molte kippah

e la porpora del cardinale Severi-
noPoletto, ilmaglionebludiSer-
gioMarchionneeilcompletogri-
giodiPieroFassino, la fascia trico-
lore di Sergio Chiamparino e la
giacca di seta verde di Giovanna
Melandri. Il Capo dello Stato re-
spinge le critiche alla Fiera: «I va-
lori che esprime sono quelli del
confronto e del dialogo. Non c’è
nulla in ciò che possa essere con-
testato come appiattimento poli-
tico. È vero piuttosto che si stra-
volge politicamente e cultural-
mentequestoevento,pretenden-
do di introdurvi la problematica
del drammatico conflitto ara-
bo-israeliano in chiave di esaspe-
rata partigianeria». Anche per-
ché, conclude Napolitano con
unpassaggio di«Contro il fanati-
smo» dello scrittore israeliano
Amos Oz, «non dovete essere
pro-Israele o pro-Palestina, dove-
te essere per la pace».
Napolitano incassa l’apprezza-
mentodell’ambasciatore israelia-

no Gideon Meir, che gli regala
una penna stilografica realizzata
per il sessantesimo di Israele (948
pezzi al mondo), lo ringrazia «di
verocuore»e lodefinisce«model-
loepuntodi riferimentoper i lea-
derdi tuttoilmondo».Emolte te-
stimonianze di stima e affetto ar-
rivanodopo,quandoilCapodel-
lo Stato si infila tra gli stand, sen-
za tirarsi indietro quando nella
ressa gli chiedono un autografo
(il parlamentare del Pd Fiano gli
porge la bandiera israeliana che
fadacopertinaalRiformista),dan-
do suggerimenti (allo stand del
ministero della Difesa consiglia
di mettere qualche fiore), ringra-
ziando quando i fratelli Laterza
gliconsegnanounacopiadelMa-
nifesto per la lettura (nello stand è
in bella mostra la riedizione del-
l’autobiografiadiNapolitanoDal
Pci al socialismo europeo) e quan-
do nello stand Mondadori la di-
rettrice della collana «I Meridia-
ni» Renata Colorni gli regala una
copiadiScrittori inviaggio.Lastan-
chezza si fa sentire ma vuole fare
un’ultima tappa nello spazio
«Bookstock», dove l’entusiasmo
di un migliaio di bambini si fa
sentire. Prende il microfono per
poche parole: «Non pretendo
che stiate zitti, anche perché le
vostre voci sono la cosa più alle-
gra che esista. Vi dico solo legge-
te, perché vi aiuterà a pensare e a
vivere lavostravita inpiena liber-
tà. Voi siete l’avvenire del libro e
della democrazia. Ora vi lascio
perché devo andare in un luogo
in cui c’è molta meno bellezza di
qui».«Cisalveràlabellezza»è il ti-
tolo scelto per questa edizione,
che campeggia all’entrata e al-
l’uscita del Lingotto. Napolitano
cipassadavanti,primadi infilarsi
nellamacchinacheloporta inae-
roporto. E da qui a Roma, dove
poco dopo assisterà al giuramen-
to del governo Berlusconi.

GLI EDITORI ITALIANI

Non solo Gerusalemme: negli stand voci di Palestina
Da lettore «fortissimo» (cioè di più
di dodici titoli l’anno, secondo il
gergostatisticocheallaFieradelLi-
bro tutti masticano), il presidente
Giorgio Napolitano, ieri mattina,
haconclusoil suointerventocitan-
doAmosOz.Che,nel suopamph-
let Contro il fanatismo, scrive: «Se
fossi un europeo starei bene atten-
to a non puntare il dito contro
l’uno o l’altro. Non dovete sceglie-
retraessereproIsraeleoproPalesti-
na, dovete essere per la pace». Già,
mainchemisura lanostraeditoria
che ci ha fatto conoscere e amare
da un paio di decenni la cultura
israeliana,èanche«pro»Palestina,
omeglio, «pro» araba, e ci fa cono-
scere anche quel mondo? In una
Fiera dove all’improvviso fiorisco-
no come funghi i copricapi ma-
schili - consueto lo zucchetto por-
pora del cardinal Poletto, inediti le
kippah e i cappelli neri da ebrei or-
todossi, ma anche gli straordinari
rostri dorati dei corazzieri con la
crinieradafanciullee, isolata, laca-
lottina bianca musulmana del-
l’Imam Yahya Pallavicini - seguia-
mo questa traccia. Prima sosta
d’obbligoallo stand di una piccola
casa editrice: Jouvence, fondata
nel 1976 da un avvocato romano,
Alessandro Gallo, perché dal
1993, dalla sua sede extraurbana
sulla Cassia oltre il Raccordo Anu-
lare, questa editrice, col supporto
di Isabella Camera d’Afflitto, ci ha
fatto conoscere - in traduzione di-
retta dall’arabo - la prosa e la poe-
sia spesso nostalgiche o dolorose
degli scrittori palestinesi. Qualche
nome? Muhammad Darwish con
Una memoria per l’oblio, Giabra
Ibahim Giabra con I pozzi di Bet-
lemme, due viaggi nel tempo per-
duto in cui popoli e confessioni
convivevano senza guerre in quel
pezzo di deserto. «Da editore di li-
bri di storia, soprattutto sul Medio
Evo,misonoconvertitoallapassio-

neper leculturedelbassoMediter-
raneo, gli arabi, ma anche popola-
zioni più antiche come gli Egizi»
racconta l’avvocato-editore. Che
in catalogo ha anche storici israe-
liani come Benjamin Kedar, Jo-
shua Prawer e Shelomo Goitein.
Secondo la legge darwinista del-
l’editoria, però, il grande divora il
piccolo: così, dopo l’11 settembre,
mentre lecorazzatevaravanonuo-
ve collane «islamiche» , il catalogo
di Jouvence ha regalato ai maggio-
ri autori di successo come Sahar
Khalifa, la scrittrice che dopo La

portadellapiazzaeTerradi fichid’In-
diahapubblicatoinvececonGiun-
tiLasvergognatae,dapoco,Unapri-
mavera di fuoco.
Sharq/Garb in arabo significa Est/
Ovest.Badateaquelsegnotipogra-
fico, la barra obliqua. Perché è lo
stessoche comparenelmarchio di
una casa editrice che in trent’anni
dapiccola, col passo lento etenace
del fondista, è diventata «media»,
e/o. Sharq/Garb è un’impresa tar-
gataappuntoe/ocheverràpresen-

tataoggi inFiera. LagovernaAma-
ra Lakhous, laureato in filosofia ad
Algeri e in antropologia a Roma,
ora dottorando con una tesi sul-
l’emigrazione egiziana, algerina e
tunisina in Italia, e autore nelle
scorsestagionidiunfortunatopic-
colo libro, Scontro di civiltà per un
ascensorea piazza Vittorio. «Alla ba-
sediSharq/Garbc’èquest’intuizio-
ne: ilMurodiBerlino,nell’89,non
è caduto, si è solo spostato, oggi il
MuroseparailNordeilSuddelMe-

diterraneo» spiega Lakhous, nello
stesso italiano forbito, filologico,
che costituisce l’elemento con cui
nel suo romanzo il protagonista
spiazza gli interlocutori. «Il Muro,
intendo, come blocco mentale e
ostacoloartificiale,quandosienfa-
tizzano le differenze… ». E, come
ai tempi della guerra fredda tra Est
e Ovest, ci si guarda con sospetto?
«Appunto. Oggi, in più, con la
componente religiosa dei conflitti
non risolti tra i tre monoteismi».

Così, come e/o nacque nel ’79 per
farci conoscere la letteratura un-
gherese equella polacca, e come la
prima costola che ne è derivata
due anni fa, Europa Editions, per
farconoscereglieuropeiagliameri-
cani, questa seconda costola nasce
persuperarequest’altra«barraobli-
qua». L’operazione è in tre tappe:
prima, tradurreepubblicareautori
italiani in arabo, seconda, allarga-
re il tiro ad autori europei, terza
pubblicareautoriarabigiovaninel-
la loro lingua, poi tradurli in italia-
no per e/o e in inglese per Europa

Editions. I tre titoli d’esordio desti-
nati al mercato arabo sono signifi-
cativi: «I giorni dell’abbandono di
Elena Ferrante, perché racconta di
unadonna lasciata dal marito sen-
za spiegazioni, insomma di una
prepotenzamaschile,problemaas-
sai diffuso nei paesi arabi» spiega
Lakhous. «Il secondo Un borghese
piccolo piccolo di Vincenzo Cerami
perché racconta di un padre che
va a caccia di un lavoro per il figlio
e il clientelismo è un male comu-
neatutto ilMediterraneo, terzoLa
festa del ritorno di Carmine Abate,
storia di un’emigrato in Francia,
che a me è sembrata la storia di
mio padre». Sulle due sponde del
Mediterraneociòcheciaccomuna
sono anche i vizi e i mali.
Mercato potenziale per Sharq/
Garb 300.000.000 di parlanti ara-
bo, ma i lettori, per via di povertà
oppure censura, sono assai meno.
Lakhous,trainonmoltimaghrebi-
ni incircolazione alLingotto, sulla
questione Israele/Palestina (altra
barraobliqua…)tieneunsuoequi-
librio: «C’è stata una grande stru-
mentalizzazione dalle due parti.
Ma, per aiutare la causa palestine-
se, non si poteva trovare uno stru-
mento meno controproducente
del boicottaggio?».
Da«entrista»,comesisarebbedefi-
nito un tempo, si muoverà oggi
Dario Fo: il Nobel ha deciso di tra-
sformare il suo incontro in Sala
Grande, in origine sul suo libro
L’apocalisse rimandata uscito per
Guanda, in un confronto sulla Pa-
lestina.
E a proposito di monoteismi: sia-
mo abituati, in Fiera, a vedere in
mostra l’articolato mondo edito-
rialecristiano,daiPaoliniallaCon-
ferenza Episcopale. Ma quest’an-
no la Santa Sede è sbarcata diretta-
menteinproprio:nellostandbian-
co e oro, pronte al duello ideologi-
co,ecco leoperedipapaRatzinger.

In Italia, allostatoattuale, esistono8000caseedi-
trici. Non c’è giorno dell’anno in cui non ne nasca
una. Tant’è che la Fiera, accanto agli stand delle
1400 rappresentate, ha uno spazio «Incubatore»
dove si espongono quelle neonate. Ma quante di
esse diventeranno bambine e poi adulte? I mestieri
del libro (Tea) è una guida alla sopravvivenza, scrit-
ta da Oliviero Ponte di Pino, direttore editoriale di
Garzanti, che la presenterà in Fiera domani. «Tan-
tissimi giovani sono interessati a entrare in questo
mondo» spiega. «Il libro esiste da cinquecento an-
nimamezzo millenniodopo moltecose, nella sua
tecnologiaenellacommercializzazione, sonocam-
biate». E fabbricare libri, chiarisce, è più rischioso
che giocare a poker. I mestieri del libro insegna co-
m’era fatta una «cinquecentina» e cos’è un «co-
lophon», chi sono gli «scouts» e come si redige un
contratto. Un intermezzo spassoso quello sull’«in-
glese da Fiera»: la cinica lingua per cui un agente
che definisce il suo libro «quiet» vuol dire «noio-
so», o dove «experimental» sta per «illeggibile».

m.s.p.

«Mi impegnerei con tutto il cuore in liberi di-
battiti, critici e aperti, alla Fiera di Torino o altrove,
ma con tutta la forza della mia intelligenza e della
mia coscienza mi opporrò alla strumentalizzazione
e ai silenzi politici quando alcuni festeggiano e altri
muoiono in silenzio e senza dignità»: Tariq Rama-
dan affida la sua presenza al Lingotto a una lettera
custoditadall’editoredel suoultimolibro,Europado-
mani (unaconversazionecuratadaOrsolaCasagran-
de e presentata da Franco Cardini, edita da Jouven-
ce). L’intellettuale egiziano-ginevrino, dopo il suo
«sì» al boicottaggio, era stato chiamato in causa dai
responsabili della manifestazione, con una lettera
uscitasullaStampa. PicchionieFerrerogli ricordava-
no diessere stato ospitedel Lingotto l’annoscorsoe
di avere avuto lì una tribuna da cui esporre il suo
pensiero. Ora Ramadan precisa la sua posizione, a
suoparere mistificatadaimedia: «Nonsonostato io
a lanciare l’appello al boicottaggio» spiega, ma, in-
terpellatoda un’agenzia di stampa, ha dato il suosì;
quanto al definire una «fatwa» il suo appoggio al
boicottaggio, chi lo fa è «ignorante».  m.s.p.

Apprezzamento dell’ambasciatore Meir
Sparuta la contestazione di una trentina

di militanti di Free Palestine con uno striscione

«Penso che si debba dialogare
anche con Hamas come unica via
perarrivarea fermarequestostillici-
dio di morti da tutte e due le parti»
hadetto ieriAbrahamYehoshuaal-
la Fiera di Torino, aggiungendo di
confidare nella realizzazione di
uno stato palestinese «entro que-
st’anno o al massimo il prossimo.
LaFiera del libro potrà così invitare
presto la Palestina come stato ospi-
te d’onore. In quell’occasione tor-

neròanche io a Torino, per festeggiare e confrontarmi con i col-
leghi». Lo scrittore israeliano ha affrontato questo argomento
inrisposaaunadomandadelpubblicosulboicottaggio:«Quan-
do si è cominciato a sentirne parlare ci sono rimasto malissimo.
Iosono 40 anniche mi battoper lacostituzione diuno statopa-
lestinese,naturalmenteappoggiandocolorochesonoper ilcon-
fronto e il dialogo, non certo chi cerca il boicottaggio».

Napolitano: questo è uno spazio di dialogo
«Israele ha diritto di vivere in pace. I palestinesi di avere il loro Stato». Il Lingotto non è blindato, migliaia i visitatori

Il presidente Napolitano accolto al Lingotto di Torino, a sinistra lo scrittore israeliano Yehoshua Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Il Capo dello Stato si congeda dai bambini:
«vado dove c’è meno bellezza di qui». A Roma

lo aspetta il giuramento del nuovo governo

IN ITALIA

«I MESTIERI DEL LIBRO»
Editori? Ecco la guida per sopravvivere

LO SCRITTORE ISRAELIANO
Yehoshua: dialogo con Hamas per fermare la strage

TARIQ RAMADAN
«La mia una fatwa? Chi lo dice è un ignorante»

LA FIERA DEL LIBRO

Il Presidente cita
Amos Oz: non
siate pro-Israele
o pro-Palestina
ma per la pace

■ di Maria Serena Palieri inviata a Torino
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